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Cassa integrazione 
Una risposta 
ai giovani 
imprenditori 

Si è tenuto a Roma II 0 novembre 
scorso, presso la sede della Confili' 
dustrin, un seminarlo organizzato 
dal giovani Imprenditori che, prc-
sentando la loro proposta sulla ri-
forma della cassa Integrazione, In-
vi (A VA Ai confronto sia il movimen
to sindacale sia le forze politiche. 

Interessante è stato il confronto 
fra le stesse componenti confindu
striali. Ad una presa di posizione 
dei giovani imprenditori per una 
revisione dell'attuale sistema di In
tegrazione salariale, Il professor 
Mortillaro, della Federmeccanica, 
ha ribadilo l'insostituibilità dello 
strumento, così com'è; semmai si 
potrebbe prevedere, dopo alcuni 
anni di cassa integrazione, una In
tegrazione -per il solo consumo», 
cioè, ci è parso di capire, un'eroga
zione per il sostentamento. Il dot
tor Annibaldi, Intervenendo a no

me della Confindustrla, ha preso le 
distanze sia dall'una, sia dall'altra 
proposta. 

In sostanza, la Confindustrla 
(non tradendo, neppure su questo 
argomento, la sua 'rigidità- e la sua 
•chiusura* rispetto ad Innovazioni 
che riguardino contrattazione e re
lazioni industriali) ha affermato: 
vogliamo norme legislative -certe-
e non accordi fra le parti; certa
mente una cassa Integrazione che 
dura in eterno, come l'attuale, è ne
gativa e l'unica soluzione possibile 
è II licenziamento; non si devono 
accettare vincoli per la riassunzio
ne di lavoratori In mobilità. 

Poiché il dibattito aperto nel mo
vimento sindacale è già stato Illu
stralo su 'l'Unità» da alcuni Inter
venti (mi riferisco agli articoli di 
Sai, di Don e di Vcnturoli) mi sem
bra, a questo punto, Importante ca

pire quali elementi di consenso vi 
siano fra sindacato e sistema delle 
Imprese o quanto ancora siano di
stanti, Ciò non è Irrilevante se con
sideriamo che molta parte anche 
della proposta Cgll riguarda indi
spensabili modifiche legislative, e 
quindi prevede un Iter parlamenta
re sempre difficile, spesso 'affos
sante- o addirittura 'Stravolgente' 
gli originari obicttivi. Punti di vista 
•comuni» tra le parti sociali potreb
bero accelerareo facilitare il lavoro 
del gruppi parlamentari. 

L'Ipotesi del giovani Imprendito
ri (presentata nel numero 9/10 del
la rivista 'Quale Impresa-), se rap
presenta una apertura nuova su 
questo tema — anche corredata da 
dati, analisi e riflessioni originali 
— rimane carente su almeno quat
tro punti fondamentali: non si fa 
riferimento al ruolo che U sindaca
to può svolgere; non si prevedono 
nuovi strumenti pubblici per go
vernare il mercato del lavoro; non 
si fanno Ipotesi per partecipazioni 
Imprenditoriali ad agenzie di -Job-
creation'; non si esprime alcuna 
opzione per eventuali strumenti 
•alternativi' alla cassa Integrazio
ne, come ad esempio l contratti di 
solidarietà. 

Neppure •/ giovani- sono, quindi, 
del tutto alieni dalle tentazioni li
beriste del loro padri. Sembra non 
vivano in una società civile legisla
tivamente regolamentata. Al 'pub
blico- chiedono di 'sostenere-1 red
diti per I lavoratori dichiarati dalle 
Imprese — per decisione Immodifi
cabile e Insindacabile — eccedenti. 
Più disponibili si dimostrano inve

ce •< giovani- per li 'dopo cassa in
tegrazione-. Sollecitano Infatti che, 
da parte del sistema delle Imprese, 
vi siano proposte di lavoro per as
sumere chi è in mobilità, Natural
mente, anche In questo caso si 
chiedono contributi pubblici e il 
meccanismo da loro proposto do
vrebbe riguardare 'degli incentivi 
erogabili periodicamente, attraver
so Il conguaglio con gli oneri socia
li-. Tali Incentivi varerebbero nel 
caso si tratti di assunzioni a tempo 
indeterminato o a tempo determi
nato. 

Sarebbe un errore se II sindacato 
non cogliesse, all'Interno della 
Confindustrla stessa, questa aper
tura, prima di tutto 'culturale- ol
tre che sindacale. Ai Mortillaro che 
teorizzano la liberalizzazione sel
vaggia, comincia a confrontarsi 
un'area Imprenditoriale che si fa 
carico del crescenti problemi della 
disoccupazione e della mobilità. 
Nello stesso tempo non può sfuggi
re al sindacato che questa stessa 
proposta, da giudicare positiva
mente, si ridurrebbe ad una sem
plice manovra dì riduzione del co
sto del lavoro se alle disponibilità 
delle imprese ad assumere chi è In 
mobilità non si accompagnasse un 
rafforzamento — anche attraverso 
una normativa legislativa — del 
poteri della contrattazione. Soprat
tutto se rimanesse Isolata e non si 
ottenesse una nuova strumenta
zione pubblica (agenzie del lavoro; 
commissioni regionali per l'Impie
go con poteri di sperimentazione; 
rilancio e riqualificazione degli os
servatori); se non si tutelasse e ga

rantisse l'avviamento al lavoro an
che per I soggetti più svantagglati; 
e inoltre se non fosse previsto un 
sostegno al reddito per chi svolge 
nell'arco di un anno più lavori a 
termine, precari, stagionali. Si può 
parlare di riforma della cassa inte
grazione solo all'Interno di questo 
quadro di riferimento. 

Nello stesso tempo per la Cgll sa
rebbe improponibile qualsiasi ri
forma della cassa Integrazione che 
non si fondi a non trovi la propria 
ragion d'essere su un Iniziale e Irri
nunciabile momento di confronto 
fra le parti. -A monte- dell'uso della 
cassa Integrazione vi deve essere la 
possibilità di conoscere e di con
trattare ristrutturazioni o ricon
versioni. Proporre riduzioni d'ora
rio, contratti di solidarietà, nuove 
turnazioni, contratti A -part-time-
fa parte inscindibile di un obiettivo 
sindacale tendente a ridurre II nu
mero del lavoratori da mettere In 
cassa Integrazione. Oggi II sindaca
to, denunciando un uso distorto 
dello strumento cassa Integrazio
ne, e dopo aver proposto soluzioni 
coraggiose e avanzate su questioni 
scottanti quali le esuberanze e la 
mobilità, Intende promuovere una 
gestione del mercato del lavoro al
l'altezza dei problemi occupaziona
li emergenti. 

Problemi che sono solo all'Inizio, 
senza Interventi complessivi di or
dine legislativo e contrattuale nel 
prossimi anni di accentueranno. 

Doriana Giudici 
responsabile del dipartimento 
Mercato del lavoro della Cgil 

INCHIESTA / Autosole sugli Appennini al collasso: rispunta la camionale - 1 

In pochi 
chilometri 
l'Italia 
si spezza 
in due 

Il collo dell'imbuto va da Sasso Marconi a 
Barberino del Mugello - Qui «bisonti» lentissimi 

bloccano tutto - Un megaprogetto che devasterebbe 
% l'ambiente - Possibili soluzioni alternative 

ROMA — L'ingorgo comin
cia sulle prime rampe del
l'Appennino. E per almeno 
cinquanta chilometri è co
da. Da Sasso Marconi a Bar
berino del Mugello non è più 
un tratto dell'autostrada 
più importante, l'Autosole. 
E il collo dell'Imbuto auto
mobilistico più congestio
nato d'Italia. Estate o inver
no, da lunedi a venerdì not
te, è lo stesso patimento: i 
camion, tanti e lenti per le 
salite, bloccano tutto. Enor
mi «bisonti*, stracarichi, 
piantati in mezzo alla corsia 
a stoppare altri «bisonti* 
ugualmente strapieni ma 
un po' meno lenti che tenta
no estenuanti sorpassi chia
mando il motore a imprese 
disperate, mentre dietro la 
fila di auto fonde i clacson. 
Il sabato si respira un po' 
con i camionisti che si riti
rano in famiglia; la domeni
ca anche quel tratto di Au
tosole diventa umano. 

Su un punto ormai sono 
tutti d'accordo: bisogna fare 
saltare quel tappo che sugli 
Appennini divìde in due l'I
talia. Come? Facendo che 
cosa? Qui si sono scatenate 
le polemiche e le divisioni. 
Solo in questi ultimi giorni è 
stata trovata qualche prima 
intesa importante. C'è un'i
dea di rimedio, non nuovis
sima, ma rilanciata di re
cente: una camionale o ca
mionabile, una nuova auto
strada, rigorosamente riser
vata ai camion però, che do
vrebbe affiancare quella esi
stente. L'Iri, L'Italstat e la 
Società autostrade sono sta
ti I patrocinatori della pro
posta e In un primo tempo 
hanno suggerito un mega-
progetto: duecento chilome
tri di nuovo tracciato da 
Modena ad Incisa Valdamo. 
Un'opera ciclopica, dal costi 
spropositati (si è parlato di 
tremila miliardi e passa) 

che, ovviamente, non ha la
sciato indifferenti. E, infat
ti, appena riproposta dall'A-
nas, quell'idea ha fatto scal
dare gli animi. Perché si è 
saputo, tanto per fare un 
esempio, che per far posto 
alla gigantesca «pista per bi
sonti* in versione Iri-Ital-
stat si sarebbe dovuto rosic
chiare l'«unghla* dell'Ap
pennino, cioè segare a metà 
le colline tra i capoluoghi 
emiliano e toscano: un bel 
pezzo d'Italia non ancora da 
buttar via dal punto di vista 
ambientale. Si è saputo poi, 
è un altro esempio, che sem
pre l'Italstat per questa ope
ra avrebbe voluto introdur
re un criterio nuovo e sba
razzino: farla pagare per in
tero allo Stato, cioè al con
tribuenti forzatamente tra
sformati per l'occasione in 
•biflnanziatori*: attraverso 
l'intervento delle casse pub
bliche e poi pagando li pe
daggio ai caselli. 

E scattato l'allarme, si so
no messi In allerta gli am
bientalisti, le regioni Emilia 
e Toscana hanno drizzato le 
orecchie e I Comuni che 
avrebbero dovuto essere 
solcati dalla camionale, so
no entrati in uno stato di ef
fervescenza. La mobilitazio
ne ha già dato i suoi primi 
risultati: Ili, Italstat e So
cietà autostrade sembrano 
disposti a mettere nel cas
setto Il megaprogetto da 
duecento chilometri per 
prendere in considerazione 
soluzioni meno gigante
sche, ma, forse, risolutive. 
Ad esemplo una camionale 
di una cinquantina di chilo
metri da Sasso Marconi a 
Barberino del Mugello, così 
come suggeriscono anche 
l'Emilia e la Toscana che, 
comunque, condizionano 11 
loro assenso ad un attento 
esame di impatto ambienta
le e alla realizzazione di 

un'altra autostrada, quella 
da Livorno a Civitavecchia e 
al completamento della su
perstrada E45 (Ravenna-
Orte-Roma). Perché l'obiet
tivo è quello di rendere flui
do il collegamento Nord-
Sud, ora preso alla gola su
gli Appennini. 

La Società autostrade è, 
ovviamente, interessata a 
presentare in modo detta
gliato e puntuale la scena di 
questa strozzatura. Ci riesce 
benissimo. Dal '66 ad oggi in 
quel pezzo di Autosole il 
traffico è raddoppiato: allo

ra ci passavano 14.200 veico
li (il 2b% erano camion), ora 
ce ne passano 29.300 (i ca
mion sono saliti al 29%). Nel 
frattempo gli autotreni so
no diventati più potenti, più 
lunghi e per legge possono 
trasportare carichi maggio
ri (quello che poi succede al 
di fuori della legge lo si in
tuisce quando si trovano 
mezzi praticamente fermi 
in salita, presumibilmente 
riempiti oltre ogni limite e 
regola di prudenza). 

Chi si ricorda i facili gio
chi di parole della fine anni 

Cinquanta sull'Autosole In 
costruzione, ribattezzata 
IVAutoluna» per rimarcare 
la sua siderale inutilità, op
pure l'«Auto-solo> per sug
gerire che non ci sarebbe 
passato nessuno? A venti
cinque e più anni di distan
za fanno tenerezza: le auto
strade hanno continuato ad 
attirare traffico un po' per
ché Il bisogno di spostamen
ti è cresciuto al di là di ogni 
previsione, un po' perché su 
questo terreno le proposte 
integrative della sinistra 
hanno sempre ricevuto la 

novera c*e H PISCOT^ 
'Li V7 MAMX>!'>» €' wor,le 
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porta in faccia. 
Ma dopo un quarto di se

colo di attività PAutosole 
sugli Appennini non ce la fa 
più. Anche perché non ha 
alternative. Non solo quelle 
ferroviarie, neppure quelle 
stradali. Sulla linea tirreni
ca c'è la strozzatura dell'Au-
relia e della mancata auto
strada che ora la Regione 
Toscana vuole sia costruita; 
sulla dorsale adriatica ci sa
rebbe l'E4S che collega il 
Nord-Est con Roma attra
verso Ravenna, Perugia e 
Orte, ma non è completa, 
mancano meno di una ven
tina di chilometri che però 
non vengono costruiti. 

Così gli ottantacinque 
ponti e le venticinque galle
rie del tratto appenninico 
dell'Ai stanno sgretolando-
sì sotto il peso del •bisonti». 
Non è un'esagerazione. Si 
sgretolano proprio. Qui 
d'inverno spesso nevica, bi
sogna buttare 11 sale sull'a
sfalto, ma la pavimentazio
ne non è Impermeabilizzata 
(un tempo non c'erano le re
sine epossidiche) e il sale pe
netra attraverso il bitume e 
si infiltra nelle microfessure 
del cemento, arriva fino al 
ferro dei piloni e fa reazione, 
la struttura vacilla. 

E infatti il tratto tra Sasso 
Marconi e Barberino del 
Mugello è un cantiere pe
renne: si lavora sempre o 
quasi." Non si possono fare 
più di due-tre interventi al
l'anno — si lamentano alla 
Società autostrade — per
ché d'inverno è difficile la
vorare con la neve e 11 gelo, 
d'estate ci sono i turisti, per 
Pasqua c'è l'esodo... E poi 
più lavori si fanno, più de
viazioni ci sono e più intasa
menti si creano. I tecnici 
hanno calcolato che per ri
vedere tutti i ventidue chilo
metri di ponti e gallerie 
avranno bisogno di altri 
dieci-dodici anni almeno. E 
poi si dovrebbe ricomincia
re daccapo. 

Deviazioni, «bisonti», neb
bia e neve d'inverno: quelle 
decine di chilometri sono 
tra le più micidiali che si 
possano immaginare. Negli 
uffici dell'autostrada, all'u
scita di Firenze Nord, la po
lizia ha I dati degli incidenti 
sul versante toscano: 703 
nell'84, 15 mortali con 23 
vittime, i feriti sono stati 
410. Nei primi dieci mesi di 
quest'anno è già aumentato 
il numero degli scontri con 
morti: sono stati 16. Almeno 
in un terzo dei casi sono 
coinvolti i camion. «Non è 
colpa della velocità — spie
gano gli agenti — anzi in 
quasi tutti T casi è colpa del 
contrario: gli incolonna
m e n e l'esasperazione per le 
code, i superamenti tra au
tocarri. Ma non lo sapete 
che quel pezzo d'autostrada 
scoppia?». 

Agli inizi degli anni Set
tanta speravano ancora di 
poter risolvere tutto con la 
costruzione di un'altra cor
sia e infatti dove è stato pos
sibile hanno costruito un 
terzo corridoio di marcia, 
ma il beneficio è passato 
quasi inosservato. L'Iri, l'A-
nas, la Società autostrade 
cominciarono allora a stu
diare la possibilità di co
struire un'autostrada per 
soli camion, ma poi venne la 
guerra del Klppur, la benzi
na razionata, Il progetto fu 
subito mandato In soffitta. 
Da allora sono cambiate 
tante cose: il prezzo del pe
trolio non punta solo verso 
l'alto, POpec si è divisa più 
volte e le ferrovie non si fan
no, anzi si tagliano. Coal la 
camionale è uscita dalla na
ftalina. Che fine farà? 

tonfete Martini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La vita è ugualmente vera 
nelle vetture di coda 
Signor direttore. 

per certi giornalisti, i popoli del Terzo 
mondo sono uncoru quelli delle colonie, o dei 
«mandati*. Persi dietro le vetture di tcstu del 
treno della storia, questi giornalisti sono in
sensibili alla vita pure ugualmente veru e rea
le che pulsa nelle vetture di coda. 

Peggio: quando ficcano il naso in queste 
vetture, lo funno solo ul fine di spurgete scan
dalo o meraviglie su quunto vi succede, per
ché quanto vi succede non può essere inter
pretato alla luce di quelle categorie che tono 
connaturate all'uomo biunco, il quale secon
do loro è il soggetto storico per eccellenza. 

M. SAVONAROLA 
(l'erudii) 

Si può essere «apartitici» 
ma nessuno può riuscire 
ad essere «apolitico» 
Caro direttore. 

l'attuale contestazione studentesca pone 
degli interrogativi seri. Rivendichiamo il di
ritto allo studio garantito dall'uri. 34 della 
nostra Costituitone, che purtroppo è soltanto 
un principio ustratto perchè nellu realtà i vari 
governi (tulli u presidenza democristiana 
tranne quelli di Spadolini e Craxi) ed i vari 
ministri del dicustcro della Pubblicu Istruzio
ne (da 40 unni quasi sempre democristiani) 
non hanno voluto rispettarlo e renderlo con
creto. Ormai di generazione in generazione si 
chiede una riforma scolastica e dell'universi
tà: programmi adeguati, strutture efficienti, 
insegnanti più «qualificati» ed «aggiornati» 
nei loro metodi d'insegnamento, una scuola a 
passo coi tempi. 

So bene che quando si affermano tali rife
rimenti storici, diversi di noi giovani si irrita
no. anche se non sono democristiani, proba
bilmente perche convinti che parlare delle re
sponsabilità dei partiti cquivule u voler stru
mentalizzare il movimento, a voler mettere 
ad esso un «cappello politico* ecc. Ed in tale 
contesto nascono giudizi liquidatori e distrut
tivi nei confronti della politica. In molte occa
sioni ho avvertito un senso di fastidio e rifiuto 
manifestati da molti giovani verso la politica; 
e pur volendo costoro (giustamente) protesta
re contro delle ingiustizie (quindi pur facen
do implicitamente loro stessi politica...) non 
riescono però u cogliere la differenza sostan
ziale tra politica e partiti politici. Si può an
che essere apartitici, ma non si può essere 
apolitici. 

Ciò che quindi mi permetto di ribadire a 
tali giovani, è che se si vuole veramente stu
diare — e capire anche perchè e per cosa 
bisogna studiare — occorre anzitutto spo
gliarsi dall'idea fissa di avere ragione solo 
perchè siamo giovani: e quindi, se con tale 
protesta vogliamo migliorare le condizioni di 
studio per tutti, è bene che il movimento re
spinga ogni «etichettatura», ogni -cappello 
partitico* (non politico perchè non ha senso 
affermarlo...) da quulunque partito o movi
mento venga proposto; e protestare sempre 
cori Torme pacifiche e non violente. Ma è al
trettanto serio e giusto chiederci, ognuno di 
noi: -chi» ci hu governato-sgovernuto per 40 
unni, quali partiti, quuli uomini politici? E 
•quale- politica hanno condotto questi puni
ti? 

SAVI-RIO FORTUNATO 
studente di Giuràprudcn/u (Prato • Firenze) 

I giovanissimi 
non sono dei minorati 
da tener sotto tutela 
Cara Unità. 

scrivo per esprimere la mia più decisa di-
supprovazione nei confronti della lettera pub
blicata il 12/11 riguardante le agitazioni che 
stanno investendo il mondo della scuola. È 
davvero singolare la tesi sostenuta da quel 
lettore, secondo cui le attuali abitazioni degli 
studenti danneggiano la collettività e aggra
vano la situazione diffìcile in cui vive la scuo
la a causa dei suoi cronici problemi. 

Ma quale altro mezzo gli studenti hanno a 
disposizione per far sentire il loro malconten
to verso una situazione che vivono diretta
mente sulla loro pelle? 

Personalmente, non credo proprio che l'esi
stenza di qualche lavativo che approfitta del
l'occasione per prendersi una vacanza possa 
sminuire la legittimità di una protesta sacro
santa. come quella che sta avvenendo in que
sti giorni. Né sono mancati episodi che testi
moniano la volontà degli studenti di isolare le 
poche frange di violenti presenti al loro inter
no. 

O forse, anche quando si è compagni, biso
gna considerare i giovanissimi come dei mi
norati da tenere sotto tutela? 

GIOVANNI CONSOLLTTI 
(Ciampino- Roma) 

Un provvedimento che 
salverebbe molte vite 
senza costo economico 
Caro direttore. 

anche l'Unità giustamente, come l'intero 
apparalo informativo, si è occupata negli 
scorsi giorni della vergognosa vicenda delle 
rinviate autorizzazioni ai centri dì trapianto 
cardiaco, che pure avevano i requisiti per ope
rare. 

Questo episodio ha richiamato alla mia 
memoria un'altra situazione parimenti ver
gognosa: quella di 18.000 cmodializzati, 2/3 
dei quali potrebbero essere recuperati ad una 
vita normale e sono da anni in attesa di un 
trapianta Trapianto al quale la medicina ita
liana è in grado di fare largamente fronte, sia 
per le capacità acquisite e riconosciute, sìa 
considerando che i centri esistenti sono am
piamente sottoutilizzati e che altri centri so
no già oggi in grado, te autorizzati dal solito 
ministero, di funzionare (attualmente si com-

f iono a malapena 200 trapianti all'anno in 
talia). 

Nel Paese delle riforme che non si fanno 
mai, ma delle quali si parla tempre, magari 
per ritrovarci gattopardescamente nella stes
sa situazione di prima, si discute ormai da 
anni di una legge sul consenso presunto nella 
donazione degli organi e di un provvedimento 
organico sui prelievi e sul trapianti e sulla 
organizzazione delle strutture ospedaliere 
deputate a eseguirli. Il provvedimento è una 
di quelle riforme che hanno costì economici 
immediati contenuti (si pensi ai costi attuali 
dell'emodialisi) e risultanze attive nel medio 
periodo, il che non guasta con questi chiarì di 
luna. Il provvedimento, poi, prende solo atto e 
con molto ritardo dei mutamenti di costume e 

di mentalità che, malgrado tutto, sono matu
rati nel nostro Paese. 

Tra i promotori di questu proposta di legge 
si è particolarmente distinto il nostro compa-

§no deputato Pastore; ma il provvedimento, 
opo aver ottenuto il placet del Senato, viag

gia tra I «rami» senza upprodure ad una con
clusione positiva. 

Considerazione finale: è possibile che gli 
organi di informazione compiano opera di 
sollecituzione sistematica uffìnchè sia cancel
lato anche questo scandalo inaccettabile? 

AUGUSTO CIRINO 
(Brogliano* Viccn/u) 

Da Cornigliano (84 anni) 
risponde a Prà (24) 
Cara Unità, 

ho letto sul numero del 13 novembre lu 
lettera del compagno di Prà, Sergio Cusulino 
di 24 anni, il quale ìndica alcuni dei motivi 
che spiegano un ritardo nel tesseramento. 

Caro Casaline io ho 84 anni e si può dire 
che ho vissuto tutta la vita del Partito. Ti 
posso assicurare che dalla fondazione ( 1921 ) 
ad ora, del cammino ne abbiamo fatto molto. 
Tu scrivi bene e si vede che il Partito ti sta a 
cuore, come credo stia a cuore a molti giovani 
d'oggi. Amalo il Pei, non lasciarli andare a 
criticarlo soltanto. Molto dipende da noi. La
vora per il Pei. offri se puoi il tuo contributo 
per il giornale e cerca di stimolare anche i 
tuoi conoscenti. Sii fiducioso: sei giovane e 
quando sarai un uomo maturo, sono sicuro 
che il nostro partito avrà fatto uncora molta 
strada in avanti. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Curnigliano) 

L'angoscia 
degli ex emigrati 
Cura Unità, 

lu legge sul condono edilizio qui nel nostro 
Molise colpisce moltissimi ex emigrati, che 
hanno passato i migliori unni della loro vita in 
miniera per mettere da parte l'importo neces
sario per t'acquisto di un appartamento, con 
tanto di atto notarile e certificato di abitabili
tà. pagando prezzi salatissimi rispetto al co
sto reale. 

Questu legge è di diffìcile interpretazione 
perfino da purte degli addetti ai lavori: magi
strati. avvocati, periti ecc. Figuriamoci in 
quale stato di disagio pone il povero cittadi
no, digiuno in materia di leggi, quundo deve 
percorrere le vie insidiose ed oscure degli uf
fici pubblici per la ricerca dei numerosi docu
menti che neppure i funzionari addetti sanno 
suggerire. 

L angoscia che ne deriva suscita negli inte
ressati risentimento e rabbia, mentre arric
chiscono tecnici, avvocati, esperti e maneg
gioni,.. 

LtTTKRA FIRMATA 
(Campobasso) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
uì lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che lu loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os-
servuzioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Maurizio COLELLA, Sesto San Giovan
ni; Giuseppe MONTAGNAN1. Sassuolo; 
Fiorentino PEAQUIN. Aosta; Aldo SU-
PRA. La Spezia; Silvio AROUINI. Milano; 
E.F.. Correggio; Gianfranco DRUSIANI. 
Bologna: Giovanni LIVESI.Olmedo; IL CO
MITATO dei genitori della scuola elementa
re «Dante Alighieri*. Lavezzola; Carlo 
URAS. Sassari: Ernesto AZZOLINI. La 
Spezia; Antonio VENTURELLI. Cortenuo-
va; Ugo PIACENTINI. Berlino-Rdt; Nicolò 
NOLI. Genova: dr. Domenico PALLESCA, 
Venezia; Sergio SAVE, Ronco Biellese; Italo 
RICCHI. Lama Mocogno; Eugenio ARNA, 
Ravenna; F.P.. Vercelli; Gian Franco PIGU-
TO. Bolzano; Michele C1SERO. Torino: Al. 
do BOCCARDO. Borgomaro; Bruno PUN-
GETTI. Bologna. 

Marco LANZETTI, Agro di Cesano (le 
abbiamo risposto personalmente, ma la no
stra lettera ci è ritornata perchè l'indirizzo 
che ci ha dato è insufficiente); Giorgio CO
RONA, Milano (abbiamo ricevuto alcune 
sue lettere: vorremmo risponderle personal
mente, ma non ci ha inviato il recapito com
pleto); Gianni CELLA, Varese {'Sono un 
cacciatore e chiedo: cari compagni, quando 
si mette in prima pagina la notizia del feri
mento di una cicogna da parte di uno sciagu
rato — cacciatore? — siete sicuri di avere 
usato la prima pagina serenamente e disinte
ressatamente? Siete sicuri di non avere in un 
certo senso criminalizzato l'altro milione di 
cacciatori che non hanno partecipato al feri
mento dell'animale in questione e che a loro 
volta disapprovano ciò che ha fatto quel de» 
linquente?-). 

Stefano LA ROSA, Venezia-Lido (ci man
da una lettera interessante, ma troppo lunga 
per poter essere pubblicata, al fine -di dimo
strare che la violenza ed il terrorismo rim
proverato all'Olp furono largamente usati 
da Israele prima della creazione dello Stato 
di Israele-): Giovanni ROSSETTI. Jesi 
{•Criticare il Pei fuori dalla sezione, per dei 
compagni non è serio: la critica sì. ma lavo
rando per il partito'); Luigi MAGNI. Osio 
Sotto {-Noi comunisti dobbiamo convincerci 
che è necessario non chiuderci nelle nostre 
Sezioni e discutere solo tra noi, ma tra la 
gente, accanto ai lavoratori-). 

Ermanno RIPAMONTI. Olginate {-Dalle 
mie parti, le piccole e medie industrie fanno 
un mucchio di ore straordinarie, anche al 
sabato. E i giovani dove vanno a lavorare? 
Oppure prendono i giovani senza libro di la
voro. a L 10.000 al giorno-): Giovanni VI
TALE. Tusa (-// pentapartito non è un ma
trimonio di amore ma un matrimonio di in
teressi a danno della democrazia*): Tomma
so LIANO, Catanzaro (terremo conto delle 
sue osservazioni e faremo il possibile per in
tervenire al fine di far cessare gli sprechi che 
lei denuncia); Luigi BORDIN. Stradella 
( « Israele nel Medioriente e gli Stati Uniti nel 
mondo rappresentano la prepotenza. Ma co
sì come un vecchio e saggio detto dice "chi la 
fa. t'aspetti", presto o tardi i prepotenti si 
scontrano nella giusta reazione dei popoli 
vittime della loro tracotanza-). 
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